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. . . Eos perniciosissimos esse Reipuhlicae , 
qui permitlerent impune cantra justitiam , 
aequitatem, et urbis leges agere. 
PtrTARC. in Apophthegmatibus. 
Edizione di Lione pag. 33o. 
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RIFLESSIONI 

S V 

Iti 


Il primo desiderio che dalla Natura net 
cuore dell’uomo venne scolpito si fu il 
continuo godimento delia tranquilla sua 
vita. Per maggior sicurezza preferì i van- 
taci di una libertà limitata. Premuroso 
di esimersi dalle violenze ed ingiustizie 
altrui si assoggettò alle leggi , nella cui 
costante osservanza consistendo il prin- 
cipal sostegno del benessere dell’aggrega- 
zione sociale f è necessità che ogni tras- 
gressione o cattivi portamenti riescan di 
nocimento allo autore di essi. Abbattere 
la furfanteria di ogni specie e renderla 
difiicile costituisce una delle fondamen- 
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tali basi della legisla2ÌoDe. Se la più 
folle guarentia della pubblica tranquil- 
lità si è che uiuna contravveuzioue lùun 
delitto niun misfatto possono essere pu- 
niti di pene le quali non eran pronun- 
ziate dalla legge prima di esser com- 
messi j ne segue che , violala una legge 
qualunque , il trasgressore debb’ essere 
inevitabilmente gastigato con le pene dal- 
la stessa fulminate. Lo spettacolo di un 
colpevole che gode in pace il fnitlo 
delle sue scelleraggini malgrado la mi- 
naccia della legge cui à disubbidito , è 
un insulto alla giustizia , un oggetto di 
tristezza al pubblico ed un incentivo ai 
perversi. Certo è che trascurandosi i pri- 
mi sintomi del male , diviene viepiù gra- 
ve e contagioso. Se nel principio s’ im- 
pallidisce ai latrati di un cagnuolo , si 
rugge poi contro gli assalti de’ masti- 
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ni. Forza è dunque di nou dar luogo 
al disordine y poiché il facinoroso non 
s’impegna mai nella carriera de’ reati se 
non per la speranza della impunità : la 
quale soprattutto origina dalla mancanza 
dell’azione pubblica pei delitti e com> 
travvenzioni , e dal notabil numero dei 
processi de’ rei ignoti che mandansi a 
conservare negli archivi. Gomincerò da 
questa. 

Non avvi dubbio che de’ reali quasi 
la maggior parte rimangono impuniti. 
Ponendosi mente su tal particolare, ad 
evidenza scorgesi che oltremodo a ciò 
contribuisce il troppo zelo di dare sol- 
lecito corso alle cause. Non solo eoa 
molta precipitanza si ordina di conser- 
varsi gli Atti in archivio , ma con faciltà 
eziandio senza indizi sufficienti si suole 
spedire il mandato di deposito j o questo 
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ia quello di arresto si converte j ovvero 
senza esser assodata la prova si forma 
lo atto di accusa ^ o non essendo fon- 
data la reità dello imputato , si dichiara 
in legittimo stato di accusa : donde poi 
ne deriva Non consta. 

Le summentovate deliberazioni che 
scmbran di poco momento uon sono af- 
fatto iudilTerenti. Esse denotan che il 
reato è stato commesso, il colpevole è 
rimasto impunito , il pubblico spaven- 
tato , la ofiensione senza verun risarci- 
meuto e lo insolente incoraggito. 

Dalla sposizione degli accennati in- 
convenienti si rileva che i medesimi per 
Io più sono il risultamento di ninna o 
poca disamina de’ processi. Nelle addi- 
tate circostanze non basta solamente or- 
dinare nuove indagini j ma bisogna enun- 
ciare ciò che è stato ommesso , delegare 
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altri inquisitori, e prender tempo. Questo 
in ispezialità colle scorrevoli sue onde 
tutto svolge. Il tempo ed il caso sono stati 
e saranno i più efficaci agenti per disve- 
lare degl' impenetrabili arcani. La caduta 
di un pomo nell’orto di Cambridge, 
la oscillazione di una lampada in Chiesa 
risvegliarono in Newton la idea della 
meravigliosa teoria della gravità , e nel 
Galilei quella del pendolo. L’accensione 
della mistura di solfo di nitro e di car- 
bone che accidentalmente trovaronsi uniti 
la prima volta j la osservazione fatta dai 
due fanciulli olandesi su lo ingrandi- 
mento degli oggetti a traverso di due 
vetri , uno concavo e l’ altro convesso j 
diedero occasione a Bugierò Bacone per 
la invenzione della polvere da cannone, 
ed al rinomato Galileo per quella de’ ve- 
tri lenticolari. 
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Sebbene agli occhi della maggior parie 
degli uomini non presentansi che oggetti 
quasi indiOèrenti o di poco interessa- 
mento ; tuttavolta per gli uomini savi 
sono di rilevanti conseguenze feconda 
sorgente. Bastò a Franklin l’attrazione 
dell’ambra per un filo di paglia onde 
impadronirsi del fulmine. Bastò la pie- 
dola deviazione dello ago calamitato per 
portare la misteriosa forza elettro-magne- 
tica ad un grado gigantesco sino a con- 
tendere la palma alla prodigiosa possanza 
del vapore. Intanto furon fortunati i sur- 
riferiti avvenimenti perchè seguiron sotto 
gli occhi di uomini di alto intendimento, 
quali erano il Galilei il Newton il Ba- 
cone il Franklin ec. La fortuna non fa 
che presentare delle occasioni per lo più 
di niuna importanza apparente. Spelta 
poi agli accorti ingegni trarne profitto. 
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Ritorao presto donde son partito. Al- 
lor che ordinansi nuove indagini , so- 
gllonsi respingere i processi allo stessa 
giudice istruttore del distretto o del cir- 
condario. Sorprende come di nuovo si 
possa affidare a costoro la instruttoria. 
In vece convieu delegare un giudice di 
altro distretto o circondario con lo av- 
vertimento di allontanare gl’ intrighi (sio 
come solevansi praticare tempo fa presso 
gli antichi scrivani delle abolite regie 
Udienze ) , e di non prendere le infor- 
mazioni dove la presenza degl’ imputati 
o di altri ostacoli fa svanire ogni traccia 
di pruova (i). Sfugge la verità quando 
si pecca di metodo e di arte. 


' (i) Si preferiscano nelle promo7.ioni coloro che 
sul proposito si distingueranno. , - - 
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Ordinariamente i testimoni sono re- 
nitenti a dire la verità sia per un sen- 
timento di malintesa pietà verso i rei , sia 
per insinuazione di persone autorevoli 
oppure per motivo di timore di amici- 
zia d’ interessi o per altri rapporti. La 
residenza dell’autorità che inquisisce deb- 
b* essere in luogo in cui la prepotenza 
la seduzione le cabale non abbian ve- 
runa influenza , rimuovendo tutte le dif- 
ficoltà e mettendo in opra tutti i pos- 
sibili mezzi per lo scoprimento de’ col- 
pevoli. 

Nella investigazione della verità biso- 
gnano i dati : e questi spesse fiate mas- 
sime negli affari criminali posson essere 
somministrati dal solo tempo , verifican- 
dosi lo adagio : « Hàbent sua sidera 
caussae ». La sperienza à dimostrato 
che se per poco volge qualche momento 
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riesce più o meno fatale lo esito del 
giudizio. Il tempo è un gran maestro , 
e nulla può supplire alla sua azione. A 
lui solo appartiene il far conoscere i più 
reconditi arcani. Di fatti un testimone 
ravveduto , la morte di un prepotente 
o di un complice , un cambiamento di 
circostanze e che so altro posson offrire 
qualche dato. £ quantunque sia di poco 
interessamento, nondimeno basterà al su- 
blime intendimento del magistrato per 
ricavarne del vantaggio. Di qui è che 
nelle cause astruse fa d’uopo deputarsi 
alcun de’ giudici della stessa gran Corte 
criminale (i). Certamente non sarà dif- 


(i) Siccome importa che le gran Corti crimi- 
nali sien composte di dotti magistrati , poiché 
giudicano della vita della libertà -dell' onore e 
de' Leni ; così è necessità di affidare a qualcuno 


D^itized by Coogle 



IO 

lìcile a sì virtuosi magistrati d* investi- 
gare colla loro perspicacia e fredda ra- 
gione gli andamenti tenuti dal facino- 
roso menlro* nelle tenebre e nell’ altera- 
zione della sua fantasia si determinò a 
delinquere. 

Il reato essendo un difetto di calcolo , 
ne deriva che la facoltà riflettente era 
in quel momento disordinata. Oltr’a ciò 
essendo limitate le forze di tutti gli es- 
seri dello universo tanto fisiche come 
intellettuali , le loro opere portan sempre 
la impronta della imperfezione. L’ uomo 
particolarmente per effetto della sua co- 


de* medesimi la instruzione delle cause più didl- 
cili. Ed in vece de* giudici instruttori de* distretti 
(per altro superflui) si aggiunga altro giudice a 
ciascuna gran Corte. La giustizia verrà meglio 
servita , e il dispendio sarà minore. 
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stituzione va soggetto più di ogoi altro 
individuo organizzato a moltiplici affe- 
zioni. Mentre egli disubbidisce alla legge, 
oltre la malvagità è nello stato di aber- 
razione . Chi conosce il bene , diceva So> 
crate , e fa il male , è insensato. Laonde 
il malvagio a dispetto del suo orgoglio 
lascerà sempre de’ voti pei quali tralu- 
oeranno le più tenebrose sue scellera- 
tezze (i) ; anzi la terra stessa oltrag- 
giata griderà ( 2 ). E se pure l’offeso ta- 
cesse , tutti i circostanti oggetti innalze- 
rebbero altamente le loro voci : « Cla- 
mabit lapis de p ariete (3) ». 


( 1 ) Nihil enim est operlum, qiiod non recelahitur} 
et occultum quod non scielur. Matlb. cap. 1. a6. 

(a) F'ox sanguinis fratris tui clamat ad me 
de terra. Gen. 4* 

(3) Ezcchiel. 
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Facilmente surgerà ad alcuni il dub- 
bio che, prendendosi tempo nelle in- 
formazioni , il corso delle cause soffrirà 
molto ritardaroento." Qui giova avvertire 
che il preteso indugio non cade sulle 
cause dove esiston de' prigioni o si possa 
proseguire il corso di esse 5 ma su quelle 
che an bisogno di rischiarimenti. È da 
preferirsi che rimangan piuttosto tali pro- 
cessi per qualche tempo presso i rispet- 
tivi giudici commessàri onde si conse- 
guan le opportune dilucidazioni , che 
gittarli nello eterno obblio se fossero in- 
viati negli esecrabili archivi j orrendi 
asili di colpevoli (i) ! 


(i) Se con attenzione più premurosa si rivol- 
gesse la mente su quei polverosi processi , oh 
quanti rei si scoprirebbero ! Si allontanerebbe in 
parte tal disordine se in ogni bimestre a vicenda 
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li funesto esempio della rivocazione 
de' mandati di arresto dietro una lunga 
dimora dell* imputati nei carcere salta 
agli occhi. Con sì fatta perniciosa con- 
traddizione si manifesta esser ingiusto 
il procedimento , ed offronsi pure dei 
motivi ad equivoche supposizioni. Gui- 
dato dalle osservazioni non temo affer- 
mare che tali inconvenienti non potransi 
evitare se non si adotterrà il metodo di 
deliberare collo intero numero de’ giu- 
dici. La esatta amministrazione della 
giustizia incontra degli ostacoli coll’ at- 
tuale ritualità di procedere con tre giu- 
dici o con altro numero dispari nelle 


un giudice della stessa gran Corte sotto la sua 
risponsabilità rivedesse i processi prima della de- 
liberazione di rimettersi in arcliivio. 
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deliberazioni. 1 Tribunali sonosi costi- 
tuiti in collegio affinchè le decisioni o de- 
liberazioni sien pronunziate con Tasso- 
Iuta maggioranza di voti e non di ano. 
Se tre sono i giudici , la opinione di 
due discrepando da quella di uno , op- 
pure se sono cinque, la opinione di tre 
essendo differente da quella degli altri 
due giudici , la decisione o deliberazione 
viene da uno soltanto ad esser proffe- 
rita (i). Quante volte fossero in nu- 
mero pari , la quistione sarebbe risoluta 
con la maggioranza assoluta di voti. Nel 
caso di parità è chiaro che tra le due opi- 
nioni si è preso qualche sbaglio , essendo 
una la verità. Allora la quistione esige 


(i) Si \egga la nostra Ptocologia pag. 37 e 
seguenti. 


Digiiized by Google 



i5 

un nuovo esame (i) : di che per altro 
non avvi bisogno ue’giudizi penali , nei 
quali a ragione vien prescritto di essere 
la parità favorevole allo imputato. 

Ora atteso la enunciata ritualità sa- 
rebbe minore il numero delle cause , 
più regolare il risultamento di esse , » 
mandati di arresto verrebbero spediti 
dietro esame piu grave e riflettuto, non 
mai o di rado sarebbero rivocati, si ri- 


(i) Ciò avrebbe luogo solamente nei giudizi 
civili , aggiugneodosi altro numero pari di giu» 
dici. Dopo il successivo esperimento di mature 
e scrupolose disquisizioni la quistione si manife- 
sterà 'di essere stata in modo solenne risoluta tal 
che vien ad esser profondamente improntata del 
peusiere di esatta giustizizia e di non essersi la 
coscienza ingannata. Il pubblico si pronunzierà 
in favore della decisione o sentenza; e gli stessi 
litiganti rimarranno contenti e soddbiàtti. 
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sparmlerebbe a molti la micidiale dimora 
del carcere, nou si perderebbe il tempo 
in dispendiose discussioni senza verun 
effetto , lo imputato goderebbe U favore 
delia parità de’ voti e si rimuoverebbe 
la idea dello arbitrio cotanto obbrobriosa 
pel magistrato. 

Prendendosi le deliberazioni con una 
frazione di giudici, si arrecherà sempre 
agli altri rimasti esclusi qualche risen- 
timento. I magistrati ancora sono uo- 
mini : e gli uomini debbonsi considerare 
dal legislatore quali sono, e non come 
esser deggiono. 

Non s’ ignora che lo scopo sia statoi 
quello del sollecito disbrigo delle cau- 
se: invece però si prolungano e diven- 
gono viepiù complicate ad onta della 
giustizia la quale è il primo elemento 
della vita sociale. Giustizia e felicità 
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sono la stessa cosa , e nè l’una può 
disglugnersi dall’altra. In realtà come 
si può esser felice quando al reo non 
si toglie la speranza , ai giudici lo ar- 
bitrio , agl’ innocenti lo spavento ? 

Pertanto se il condannare o sciente- 
mente opprimere un innocente è una 
empietà (i) , non è inferiore quella se 
per esagerato timore che un innocente 
succumba , i colpevoli si salvassero : 
. . . Impiorum misericordias esse cru- 
deles (2). La compassione inverso gli 
empi diviene più crudele della stessa 
crudeltà, poiché questa potrà esercitarsi 
contra pochi ^ ma quella, architettando 


(1) Qui justijicat impiuin , et qui condemnat 
justum, abominabilis est uterque apud Deum. 

Proverb. Cap. XVII v. i5.* 

( 2 ) Proverb. 

2 
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delle insidie contro la civile sicurezza, 
mette in arme un immenso esercito di 
temeràri. E per un apparente bene al 
colpevole arrecato si prepara la rovina 
di molti , il disordine generale e la fu- 
nesta impunità, di cui T altra sum men- 
tovata cagione s’ imprenderà qui appresso 
ad esaminare. 

Bencliè sia una bella fìlosoiìa , al ])a- 
rere di Grozio , il soffrire le offese , non 
è però di grande uso nella vita civile, 
^on avendo gli uomini , giusta il senti- 
mento di Puffendorlìo (i), lo spirito ab- 
bastanza filosofico per sopportarle , som- 
ministrano il Principal fomite alla ven- 
detta. Se r oltraggiato non verrà dalla 
pubblica autorità garentito riuscirà vana 
la speranza di attendere delle querele 


(i) Lib. II. C.np. V. 
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dalla mano privata. A ragione Solone 
sciamava : JJna offesa fatta al mini^ 
mo de’ cittadini debb' essere stimata co- 
me propria di tutta V aggregazione so- 
ciale (i). E a malgrado di sì luminosa 
verità non poche sono le obbiezioni , di 
cui le più notevoli si accenneranno. 

Illustri e profondi Giureconsulti so> 
stengono : i.° Che un’azione non inten- 
tata o una rinunzia opportunamente fat- 
ta spegne lo spirito di reazione ; 2 .° Che 
una tenace persecuzione pubblica fio den- 
tro le domestiche pareti è odiosissima : 
3.° Che tale persecuzione nudrisce le ini- 
micizie particolari e le vendette di fami- 
glia : 4*° Che la società non è sempre 
egualmente offesa: 5.° Che vi sono delle 
azioni le quali presentano de’ grandi at- 


(1) Plutarchus in co/JVzVio sepiem Sapi^nlùm> 

* 
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tentati ^ e ve ne sono di quelle di me> 
nomo ordine : 6.“ Che vi debb’ essere 
una saggia differenza si nella procedura 
come nella pena:' 7.* Che può sentire 
d’ingiustizia un sistema inflessibile: 8.° 
Che non bisogna essere estremo: 9.® Che 
piccioli reati sono inseparabili dalla uma- 
nità. 

Se gravi sembrano i surriferiti argomenti 
pili vivo sarà il nostro impegno di rad- 
doppiare gli sforzi nello esame che di 
essi andrem ad imprendere. 

E principio inconcusso che la pena * 
dee seguire d’ appresso il reato , e che 
gl’ individui di una società sono egual- 
mente interessati per la conservazione 
deir ordine pubblico e per lo spavento 
de’ malvagi. Allor che si commette un 
delitto , oltre al trasgredirsi la legge e 
violarsi i diritti dello individuo si de- 
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Sla mai sempre un’apprensione al pub- 
blico. La legge che è impassibile e non 
soffre alterazione , essendo stala trasgre- 
dita , debbe prenderne conto, dee gua- 
rentire la società dalla perfìdia del reo 
e deve distogliere gli altri dal seguire 
il suo cattivo esempio. Interrogato So- 
crate , quale Città fosse ottima , ri- 
spose : Quae ex lege vivit^ et injustos 
punii (i). 

Il delinquente non tanto nuoce col 
danno quanto collo allarme che cagio- 
na. Non avendo effetto la legge penale, 
rimane spaventata la società ed il mal- 
vagio incoraggiato. Il silenzio della me- 
desima conferma lo acciecamento ed in- 
vita a reiterare le occasioni nocive in quei 
reati spezialmente che se presto presto 


(i) Maxim, Serm. 68. 
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non si puniscono , ne addiviene maggiore 
il numero e lunga la durata j in guisa 
che lo esacrabil esempio progredisce , 
la depravazione delle famìglie si aumen- 
ta, l’onore si degrada e preparansi del- 
le inreparabili sciagure in avvenire (i). 


(i) Più frequentemente si ravvisa il summento- 
vato deplorabile inconveniente nel reato di adul- 
terio] dove è diiBcile sperare la querela del marito 
perchè o lenone o teme o tace per prudenza ; la 
quale in simili casi , al dire di Elvezio, è la peste 
del genere umano. Qui autcm tenet adulteram, 
stullus est , et impius. Provcrb. Cap. XFII. vers. 
33. Di fatto qual essere sensibile non concepisce 
orrore contro un individuo nocivo, e non gode 
della distruzione di lui? Tra gli stessi vegetanti, 
comcànno osservato i famigerati naturalisti Decan- 
dotle e Bompland, se incontransi alcuni di essi che 
sono nocivi , si disputano il terreno. Le foglie 
della dionea ed i Cori della enotera tetraptera scr- 
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Laonde non polià dirsi odiosa la pub- 
blica persecuzione fin dentro le dome- 
stiche pareti quando le delittuose azioni 
sono manifeste anche alle autorità com- 
petenti. Allor che la legge tuona, tuonar 


ran fortemente quell' insetti che vanno a mole- 
starli , uccidendoli o ritenendoli prigionieri. Or 
qual risentimento non dehb’ eccitarsi tra gli es- 
seri intelligenti? Dappoiché i rigidi doveri dello 
imeneo , le sue proibizioni troppo facili ad elu- 
dersi eccilan molto più la incontinenza delle don- 
ne ; cosi è necessità d’ intimorirle. Perciò nell’an- 
tica Roma la legge che prescriveva di esser pub- 
blica r accusa dello adulterio fu ammirabile per 
mantenere la purità de’ costumi. Nel Deuterono- 
mio vien fulminata la pena di morte : Si dor- 
mierit vir cum uxore altcrius , uterque morietur. 
Cap. 33. Nella Cina è stabilita la pena del 
Bambù. Lodevole è ancora quella che è in uso 
nella colta Gran Bretagna. Inevitabile pure do- 
vrebb 'esserne la pena tra i cattolici. 
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dee dovunque , e massime ne’ recondid 
recinti debbesi assicurare la quiete e la 
buona morale. Sarebbe veramente un as> 
surdo cbe la legge dopo aver tuonato ^ 
dopo avere scoccato i suoi fulmini li ri- 
tenga sospesi sul capo del colpevole, il 
quale a dispetto della stessa di ora ia 
ora palesemente raddoppia gli oltraggi j 
e lo infelice offeso o da vergogna o da 
timore oppresso o stupidito ed irriso- 
luto ( come nelle avversità suole acca- 
dere ) , oppure assente o per altro mo- 
tivo non può alzare la sua voce per in- 
vocare la legge , che mentre è la So- 
vrana dello Universo diviene nel tempo 
stesso suddita del delinquente. 

Nelle più utili cognizioni umane la 
Storia occupa il più distinto luogo. Vo- 
lendosi pubblicare delle leggi, a lei bi- 
sogna dimandare qual è il carattere di 
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quelle che an servito alla causa della 
umanità , quale di quelle che ne an ri> 
tardato il progresso. 

Su la quistione in discorso la Storia 
c’ insegna che nella epoca in cui non 
bisognava la instanza della parte privata, 
il numero de’ reati era molto minore e 
tutti eran puniti. Ora all’opposto sonosi 
accresciuti. Essendo i dardi di Àstrea 
arrestati , è tornato il costume di bat> 
tere ed oltraggiare per avere il nome di 
bravaccio come Nerazio. L’offeso o per 
timore od a fine di vendicarsi a tempo 
opportuno non farà querela. Se qual» 
cimo la proporrà s’interporranno de’ fac- 
cendoni o si rinnoveranno gl’insulti fìu- 
chè sarà costretto a desistere , dive- 
nendo semprepiù audaci sì fatti rodo- 
monti. 

Ma il peggio si è che la maggior parte 
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de* reati ignoransi dal Governo cui do- 
vrebbero esser noti per meglio indagare 
la indole e le circostanze de* suoi po- 
poli ^ e adottare deVon vene voli spedienti. 
Ecco le tristi conseguenze che derivan 
dal silenzio della legge (i) : il quale in 
cambio di estinguere le particolari ini- 
micizie e le private vendette di famiglia 
le promuove , suscitando lo spirito di 
reazione neU*offeso per non essere stato 
represso il colpevole , la cui nequizia 
non si fa mai guadagnare per mezzo 
de* benefizi: Benefacta male locata^ ma^ 
lejacta arbitror (2). Chè se alle volte da 
un* azione non intentata o da una rinunzia 
ne risultasse in apparenza qualche van- 


( 1 ) Art. 38. 4^. 4l àcllc IL di Pr, Crim, 

( 2 ) Seneca. 
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taggio, questo non potrà mai parago- 
narsi al danno arrecalo alla società. Ella 
non può esser privata di un esempio nè 
il Sovrano debbe essere spogliato di un 
drillo che a lui solo appartiene. 

Volendo far dependere la punigione 
dei delitti e contravvenzioni dal capric- 
cio deU’ofFeso ( che altro non può pre- 
tendere se non se i danni ed interessi ), 
si viene a concedergli la facoltà di far 
tacere la legge e di assumere per que- 
sta parte la figura di legislatore o di 
rappresentante della società senza esser- 
gli stata conferita veruna attribuzione. 
Altronde si dà al medesimo contra sua 
voglia un dritto che non gli appartiene 
e che ei non può ambire j giacché , es- 
sendovi bisogno della sua istanza, se la 
proporrà , infuori di esser soggetto alle 
sj)esc e di trovarsi sovente nella impos- 
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sibilila di pagarle (i) , richiamerà per 
la seconda volta lo sdegno deU’ofienso- 


(i) Quasi tutte le parti offese si astengono di 
presentare la querela per non esser soggette alle 
spese o per la impotenza di pagarle ; quandoché 
né del querelante nè del reai tesoro deggion es- 
sere a carico. Se è interesse della società che pu- 
niscansi i reati per essere la ofiesa comune a 
tutti gl' individui della medesima , ciascuno dee 
contribuire dalla sua parte sul proposito. Il ce- 
lebre Filangieri osserva che le leggi nel punire 
non anno tanto innanzi gli occhi il delinquente 
quanto coloro che potrebbero essere disposti a 
delinquere a fine di distruggere negli altri le se- 
ducenti attrattive delle scelleraggini. Or dal fu- 
nesto esempio essendo soprattutto colpiti quelli 
che trovansi presenti o vicini al luogo del reato, 
non deve dispiacere a costoro , chiamati come te- 
stimoni, di recarsi gratis avanti le autorità com- 
petenti del distretto o del circondario. Siccome 
uciraggrogazioDC sociale si acquistan de'vaiitaggi, 
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re. Ma avendo forza da sè la legge , 
non debbesi che al colpevole medesimo 
imputare il rigore di essa^ il cui sagro 
potere, Biaute diceva, non può averne 
alcun altro superiore (i) ; nè parimente 
conviene che si vegga tra le mani di 


così ancora contraggonsi dei doveri ; e tra i più 
rilevanti vi è quello di concorrere alla conservazio- 
ne deir ordine pubblico. Risultando innocente Io 
imputato o essendo povero, tutte le spese del giu- 
dizio dovransi pagare dal comune dove il delitto è 
stato commesso, Non debbe apportar meraviglia Se 
tra le spese comunali verran comprese quelle in 
parola. Il che sarebbe un potente motivo di far 
invigilare sui facinorosi. 

Si farebbe molto risparmio se dal giudice del 
distretto o dei circondario si mandasse la nota 
de' testimoni ai rispettivi Sindaci perché faccian 
seguire la notificazione dagli uscieri comunali, 
(i) Plut. in cony, septeni Sapient. 
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uno schiavo delle sue passioni , donde 
seguirebbero nel tempo stesso due con- 
trari fenomeni, vale a dire di molti rei 
della medesima azione delittuosa alcuni 
sarebbero colpiti dalla pena, altri immuni. 

Non mi sfugge il riflesso che i delitti 
e contravvenzioni presentan degli atten- 
tati di menomo ordine. Se ancora i me- 
desimi sono reali la procedura non deb- 
b’ essere differente da quella de’misfatti 
i quali pure son reati. La pena sola- 
mente convien che sia differente secondo 
le varie specie di essi , crescendo o dimi- 
nuendo in ragione della malvagità e della 
violazione di un dritto più o meno pre- 
zioso. E volendo parlare con maggior 
precisione , la pena debb’ esser propor- 
zionata alla qualità combinata col grado. 

Quantunque vogliasi per poco supporre 
che leggieri trasgressioni di alcuni do- 
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veri sien inseparabili dalla umanità^ nulla* 
dimeno quando costituiscono un delitto 
o contravvenzione debbono sottoporsi al 
castigo. Non discordo di esservi alcune 
trasgressioni che , riguardando 1’ uomo 
solamente e non il cittadino , e non ar- 
recando nè danno nè allarme , non co- 
stituiscon reato. D'altra parte quando i 
doveri o patti sociali sieno stati violati 
in modo che entrino nella classe de'reati 
o gravi o leggieri si dovrà sempre infligere 
la pena. Trascurandosi, ninno sarà sicu- 
ro dalla violenza de’tristi: e dalla ingiu- 
ria di uno ne conseguirà che eziandio gli 
altri verran esposti a simil pericolo (i). 
Subito dunque che si delinque , la giusti- 


(i) M. Calo soliius est dicere ■, injuriam ctsi 
facienti nihil alerai periculi , universis tamen 
periculosam esse. Plul. in Roman. Apoplietliegni. 
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zia dee prenderne indagine. Se non s’in- 
quisisce, se non si condanna, se non si 
assolve , ritnan delusa la pubblica aspet- 
tazione , e si manifesta di essere rispet- 
tata la vita de’ malfattori assai più di 
quella degli uomini dabbene. Di qui 
origina un incitativo per gl’insolenti. Ed 
afiinchè non resti impunita 1’ arroganza 
fa d’uopo castigarsi ogni sorta di offesa, 
massime ora che il duello è stalo proi- 
bito , cui prima qual mezzo suppleto- 
rio l’ offeso poteva ricorrere (i). 


(i) Quanto era desiderabile cLe il duello si 
fosse 'vietato altrettanto è lodevolissima la legge 
su tal particolare promulgata sì per la precisione 
come per le pene comminate giusta le diverse 
circostanze. A chi sembra essere la medesima se- 
vera basterà per ricredersi il solo riflettere al 
precedente concerto dei duellisli , alla prepara- 
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PuffeDclorfio considerò cbe quando si 
voglia proibire il duello , debbonsi stabi- 
lire delle rigorose pene contro quelli che 
o con azioni o con parole faran qualunque 
oltraggio (i). Dietro tal insegnamento ad- 


zìone del genere delle armi , alla scelta dei pa- 
trini o testimoni , alla designazione del luogo , 
al prefìggimento del tempo, allo stabilimento del- 
le regole delle condizioni ec. Quella volontaria 
ed ostinata permanenza nel criminoso progetto , 
quella inflessibilità al sentimento di umanità co- 
stituiscono gli elementi di premeditazione : e 
le uccisioni le ferite le contusioni prendono il 
carattere di premeditate. In conseguenza la pena 
non può esser differente da quella che per simili 
reati vien prescritta dalle leggi del Codice Pe- 
nale. Lo avvenire deciderà meglio della giustizia 
e della utilità della sullodata legge , il cui nobil 
esempio verrà prestamente dalle colte nazioni 
imitato. 

(•) Lib. Il, cap. V. %. XII. 
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divien viepiù consolidata la nostra opi- 
nione , cioè cbe non debbasi lasciare alla 
bizzarria deirofieso la punigione dei de- 
litd e contravvenzioni , se pur si volesse 
togliere materia alle vendette ed ai duelli. 

In damo si declama che le leggi non 
avendo forza di attribuire una giusta ri- 
parazione alle offese di onore , surga la 
necessità relativa del duello come mezzo 
suppletorio : anzi in vece di proibirlo 
deggion i giureconsulti i filosofi i pubbli- 
cisti darsi la premura di escogitare nuovi 
progetti a fine di estirparlo. 

Per non eccedere i limiti che mi son 
proposto , brevemente noterò che appar» 
terrà ai proseliti del duello di rimugi- 
nare nuovi progetti per disradicarlo : e , 
pendente tale escogitazione , ognuno do- 
vrà uniformarsi al promulgato divieto , 
tanto maggiormente che col divisato san- 
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guìnolente mezzo non si può riparare 
ali’onòr macchiato di una famiglia, al 
candore di una donzella (i). Se lo am- 
malato qualche volta ingozza un violento 
schifoso farmaco avvi la quasi sicurezza 
o probabilità di guarirsi. Al contrario 
nelle summentovate circostanze non evvi 
altro orvietano pei colpevoli che il ri- 
gore della giustizia , e per gli oltrag-> 
giati il leucqfillo. 

Giova sovvenirci che non è compati- 
bile colle umane instituzioni una perfe- 
zione assoluta. Tutte le opere mondane 
portan sempre il tipo della loro origine. 
E per maggiore sventura in questo Globo 
avvi de’ mali tanto fisici quando morali 
che non ammetton riparazione alcuna : 
ai quali suole accumularsi eziandio la 


(i) Si i>eggano le nostre osservazioni sul duello. 
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iniquità degli stessi uomini. In conse- 
guenza vi saran sempre de’reati. Il che 
non debbesi imputare al Nomoteta , le 
cui forze essendo limitate , non è sem- 
pre nel suo potere di distruggere le cause 
di essi. Nondimeno può prevenire o di- 
minuire i perniciosi effetti , se non vuoisi 
creare delle nuove occasioni nocive. Al- 
tronde appartenendo a lui solo il dritto 
di vendetta , deve disporre in modo che 
il cittadino tranquillo venga protetto, nè 
sia d’uopo farsi delatore del suo offensore. 

Veramente sarebbe molto pregiudizie- 
vole la trascuranza di resistere al torrente 
dei vizi (i). Rendendosi difficili le bric- 


(i) Af. Cato Jrequenter dicebat .... Nihil 
esse magis perniciosum , quam si improborim morcs 
poena non coerceantur. Plut. in Apoplithegmali- 
Liis pag. 
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conerie , si contribuisce sopramuiodo alla 
buona moralità. Qui è forza il confes- 
sare che il nostro destino non è solo di 
vegetare su questa Terra. Siccome l’uomo 
à due nature, così à doppio scopo, quello 
del suo corpo e quello della intelligenza 
ossia del sentimento morale. Del primo 
si è presa tutta la cura , e del secoudo 
ninna sollecitudine (i). Le cure degli 
uomini di tutte le nazioni sonosi dirette 
solamente ad arricchirsi od a raddop- 
piare i godimenti della vita. 1 padri di 
famiglia an preferito lasciare i loro fìgli 
opulenti ignoranti senza prendersi alcun 


(i) Dcmocritus dicebat , homines summa cura, 
qttae faciunt ad vivendum perquirerc : sed quae 
ad bene vivendum conducant , nihili pendere , et 
negligere. Stobaeus Semi. I. 
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incarico del sentimento morale (i). E 
di tante sorprendenti invenzioni , di tanti 


(i) Invano si è sempre parlato di migliora- 
re la morale , ma fino a di nostri è stato tra- 
scurato tal profondo e filosofico suLbietto. Ella 
essendo una presso tutto il genere amano , 
debb' esser dovunque uniforme. Originando da 
Dio come la luce , i suoi precetti saranno eter- 
namente gli stessi nè potran esser cambiati. 
Tuttavolta quante nazioni esistono , altrettante 
sono le abitudini e le massime morali. Nel Gan- 
ge le donne alla morte de' loro mariti si gittan 
nel fuoco. In Gensar tra i Kunds si sagrifican 
delle vittime alla terra , Masti , per ottenere 
un abbondante ricolto. Tra gl’ Indiani non è 
permesso mangiar carne nè di uccidere nemmeno 
una pulce. Tra i Musnlmani è vietato bere del 
vino , ed è in uso la poligamia. Nella Gran Bre- 
tagna vicn permesso ai mariti di trascinare le 
loro mogli adultere al mercato per venderle. 
Nella Europa Cristiana il Catechismo di Russia 
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immensi scienlifici lumi , di tante nuove 
teorie la educazione insegna a servirsene 
solamente per lo benessere materiale : 


è difTcrente da quello di Francia; il Catechismo 
di Ginevra da quello di Zurigo ; in Germania 
i ancor vario lo insegnamento. Ma a dispetto di 
tanti ostacoli non sarà difficile superarli se de'sa* 
pienti prenderansi la premura di sì filantropico 
argomento. Finora in vece sonosi dedicati a dif* 
ferenti particolari. Cosi Uberi si è occupato ad 
osservare e descrivere la grandexza e decadenza 
della società delle formiche ; Lionet sullo scopri- 
mento di quattro mille muscoli in uno bruco ; 
Spallanzani su la scoperta di un animale che vive 
nell' acqua bollente ; Bonnet su certi moscherini 
che restan sempre vergini e sempre si riprodu- 
cono *, Darwin su gli amori delle piante ; Carte- 
sio sui vortici ec. Se la metà delle cure dirette 
a simili stùdi e ad aumentare i beni di fortuna 
fosser rivolti al perfezionamento morale , altret- 
tanto questo avrebbe progredito. 
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anzi essendosi stimate diverse le leggi 
del mondo fisico e del mondo morale, 
sonosi separate le scienze e le cognizioni 
che avrebbero dovuto esser insieme trat- 
tate (i) , rimanendo le più interessanti 


(i) Il dominio esclusivo di un solo genere di 
studi non può darci che una pericolosa direzio- 
ne. Siccome latte le cose si appoggian e s’inca- 
tenano tra loro mediante una infinita moltitu- 
dine di rapporti ; cosi niuna verità è isolata o 
estranea. In conseguenza non è indifiTerenle al- 
cuna di esse né tampoco inutile. £ pure lo Astro- 
nomo s’ immagina essere di sopra del botanico per 
quanto il Cielo è di sopra della Terra. Amhidue 
pieni della idea di utilità materiale delle .loro 
scienze si credono moltopiù stimabili di chi si 
occupa in ricerche morali. Questi altresi con oc- 
chio di pietà guarda i laboriosi in altre scienze, 
di maniera che il nostro spirito acquista una certa 
predilezione la quale non fa osservare le cose 
nello stato naturale, o esagerando i più piccioli 
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meno coltivate. Ordinariamente noi cu- 
riosi mortali siam piuttosto propensi ad 
imprendere ardimentosi viaggi per 1’ O- 
ceano o per gl’ immensi spazi dell’ ete- 
re , indagare il sistema de* corpi celesti , 
stabilirne il corso , estendere la vista 


incidenti o trascurando la disamina di alcune in- 
teressanti circostanze , guardandole da un solo 
lato e non sotto tutti gli aspetti. Quindi in vece 
di spaziarsi tra i campi del vero che è lo scopo 
delle scienze , va aberrando tra le illusioni ed in- 
cespicando fra gli errori lungi da una giusta guida. 

Mi astengo d’ immergermi in un esame più mi- 
nuto riguardo a questo proposito a fine di non 
annoiare : sebbene la noia sia la potente instiga- 
trice dell’uomo alla fatica : fìos nobis reddit ami- 
cos , Horat. Per essa Tompson , Harvey, Boezio ed 
altri uomini sommi scrissero delle cose egregie. Si 
fu la noia perchè Ulisse lasciò le molli cure della 
voluttuosa Circe. Per la noia l'uom è giunto al 
grado di civiltà ec. ec. 
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ia distanze smisurate fin a ravvisare le 
cavità e le cime delle montagne nel Sole « 
involare la folgore a Giove , discutere 
la maravigliosa teoria def magnetismo, 
cercare de’ minerali nei profondi visceri 
delia Terra, far sorgere delle zampillanti 
fontane nelle più aride pianure (i) , dare 
agli animali ed ai vegetabili nuove qua- 
lità individuali , formare ed adoprare nuo- 
vi fluidi per ispingere enormi pesanti mas- 
se , sconvolgere i corpi per espiare i più 
reconditi arcani della natura ec^ e igno- 
riamo poi il corso e le leggi delle no- 
stre sensazioni. 11 perchè lo intendimento 
umano à fatto de’ rapidi progressi nelle 
scienze matematiche, astronomiche, fisi- 
che , economiche j e non à progredito 


(i) Osslati i fonti IrÌTclUti. - 



43 

uel peiTezIotiamenlo delia moralità, ec- 
cetto chi lo avesse attinto dallo Evangelo. 

Ma infinchè miglior direzione non 
diasi alla educazione (i), è inevitabile il 


( I ) Non à guari che in alcuni paesi di Europa 
con gran profitto sonosi formate delle filantropi* 
che società , denominate della Temperanza , per 
allontanare alcuni eccessi ed in ispezialità la uh* 
briachezza. 

Mi gode l'animo di progettare in questo Regno 
Una nuova società , appellandosi di Buona Mora- 
lità. La medesima sia divisa in due sezioni , una 
di donne , 1' altra di uomini. Ciascuna sezione 
avrà delle modificazioni giusta le condizioni de* 
concorrenti. Lo scopo sarà una scuola pratica di 
buoni costumi. Mi giova sperare che savi e di- 
stinti personaggi voglian concorrere a stabilire 
sì lodevol instituto. Qual felice successo non deb- 
besi particolarmente aspettare dalle signore che 
respirano uu'aria sotto il più sereno Cielo di £u- 
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rigore delle leggi le quali deggion es- 
sere in conformità dei costumi del suolo 
del clima : Non omnis feti, omnia tei- 
lus. Platone rituproeciò a quei di Ci- 


ropa ? Le donne Lacedemoni solamente sapevau co- 
mandare gli nomini , rispose ad una straniera la 
moglie di Leonida , perché eran sole che fàceTan 
degli uomini. Alle donne soprattutto é dato di 
formar il buon costume. In una Citti della Si- 
ria , al riferire di Senofonte , erasi stabilita la 
moda della costanza , e per sette anni le donne 
furon il modello della virtù. La educazione può 
dirsi la maga dell' Universo. Porsi è più potente 
della stessa natura , producendo ddle sorpren- 
denti metamorfosi. Sotto il giogo di lei cedon 
le più smisurate passioni dell' nomo. Quanto di 
pregevole à una Nazione, per lo più dalla edu- 
cazione debbesi riconoscere. Non fu certamente 
la natura selvaggia che produsse ì Milziadi gli 
Aristidi t Fiatoni gli Archimedi i Zenoni i Sc- 
nofani i Leucippi ì Catoni j ma fu la cducazioue. 
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rene di esser troppo corrotti per non 
meritare delle leggi. Noi peraltro opi- 
iiiamo di dare loro delle leggi conve- 
nienti ad uomini corrotti (i). Imper- 
ciocché se non meritan di esser a pieno 
felici , an il dritto di esser meno infe- 
lici ) essendo il primo dei desidèri che 
c’ impresse natura , ed il solo che non 
ci abbandonerà mai. 

I veri sostegni della tranquillità pulj- 
blica sono le leggi che puniscono i mis- 
fatti e reprimon i delitti. 11 gastigo certo 
avvertendo il colpevole di aver trasgre- 
dito i propri doveri e d’ incontrare dei 


(i) Archytas Pylhagoreus diceiat , leges re~ 
gionum , et locorum raliones hahere debere : Quum 
nec omne solum feri omnia , nec omnium hominum 
animi earumdem cirtutum capaces sint. Stob«eus 
Serm . 4 1 • 
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mali maggiori se proseguisse il medesi- 
mo tenore di vita , lo fa retrocedere da 
quei primi disavveuturosi andameali. 
Senza tal avvenimento correrebbe a gravi 
misfatti, dove non si va che per gradi. 
Quando si vede la impossibilità di delu- 
dere la ragion punitrlce difficilmente si 
delinque. Non si entra in tale carriera 
che sospinto dalla speranza (i) j perenne 
sorgiva di affanni e d’inquietudini^ che 
fa vivere e morire tra le chimere j che 
lasciandosi guidare dalla immaginazione 
abbellisce i suoi ritratti e tradisce i suol 
originali ^ che spesso s’ inganna per es- 
sere sfornita di esperienza j che delude 
lo impudente, lasciandosi sfuggire cioc- 
ché possiede per aspettare quel che de- 


(i) Maxima illecebra peceandi, impunitaiis spes. 
Tuli. Orai, prò Mil. 
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sidera. Fallace speranza! Ella inspirando 
fiducia eccita la temerità de’malvagt , in- 
coraggia la ferocia generale e sovente di- 
vien cagione della nostra rovina. L’uomo 
ardito nel momento che corre al reato 
arresterebbe 1’ audace sua mano se non 
fosse animato dal pensiero d’ impunità , 
di cui un debil raggio rende inefficace la 
pena. La quale o è necessaria e non deb- 
besi rimettere ; o non è necessaria e non 
debbesi pronunciare (i). 

Ora la misura delle pene essendo il 
calcolo della pubblica utilità , qualsiasi 
diminuzione di essa offende i dritti del 
privato e della intera società. In tutta 


(i) Cleon dicebat , multo meliorem esse statum 
eivitatis , quae licei deterioribus , Jìrmis tamen 
legibus utitur , quam illius , quae bonis quidem , 
sed irritis. Thucyd. lib. 3. 
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la iocivilita Europa il sistema legislativo 
essendo giunto quasi alio apice della per- 
fettibilità , le pene sono ben ponderate. 
Sicché in cambio di spandersi delle in> 
dulgenze verso i colpevoli (i) , sarebbe 
più conducente di prodigalizzare de’soc- 
corsi su gli offesi o congiunti de’mede- 
simi immersi nelle, afflizioni per l’altrui 


(i) Sorprende che i rei di furto siea esclusi 
dagl' indulti. Pare che si abbia più in orrore 
questo reato , che Tomicidio lo abuso della forza 
armata la calunnia la falsa testimonianza le fe- 
rite ec. Questi crimi attaccan la persona 1’ ono- 
re la pace delle famiglie. I mali cbe ne deri- 
van sono inreparabili , e nè tutto l'oro delle In- 
die nè il vasto potere della natura vale a re- 
stituire la vita l'onore la pace. D'altronde il 
furto attacca solainetile i beni , e si può riparare 
al male cagionato. 
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empietà. Atteso la summeatovata lusinga 
gli scellerati trovan gli elementi di scam- 
po nel tempo ed uno stimolo nel van- 
raggio, del reato che sopravvanza il male 
della pena. 

Rimanendo i colpevoli impuniti ^ rie- 
sce di orrore agli uomini tranquilli per 
la teina di non ricevere lo stesso male. 
Inoltre si diffonde il veleno della corru- 
zione che per la società è un male as- 
sai maggiore del danno reale proveniente 
dannazione punibile. Lo immortai Cava- 
liere Filangieri avvertì che le leggi sono 
mosse dallo interesse pubblico , e cercan 
un esempio per lo avvenire e non per lo 
passato una vendetta (i). In realtà Tuomo 
vive di esempio e si pasce d’ imitazio- 


(i) Scienza della Legislazione i. cop. 3$, 


4 


So 

ne (i). Questo essere privilegialo della 
gran catena dello Universo , se bene for- 
nito della facoltà di ragionare, facilmente 
si lascia trasportare dai cattivi esempi al 
pari di un tronco alla corrente abbando- 
nato. Alessandro sullo esempio di Leo- 
nide apprese la ubbriaclìezza , e Nerone 
la crudeltà sn quello del suo barbiere. 
L’arte di agire su gli altrui esempi riesce 
più agevole nei secondare i vizi i quali 
generalmente s’ imitano , e di rado ese- 
guonsi i dettami della ragione. Una per- 
sona inverecunda fa la strada a tanti al- 
tri , levando loro il pudore. Se le pa- 
role valgono a corromj)ere il cuore, assai 


(i) Imitar i insitum est hominibus a pucris y et 
in hoc dijf crani a cader is anima ntibus^ Arislolel. 
I*ol. cap. 4* 
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più di forza ànao gli esempi ad inse- 
gnare ed imprimere ciocché si desidera. 

La fermezza di chi regola i destini 
de' popoli a sé afHdati dall’ Onnipotente 
dee inspirare che la esecuzione delle leg- 
gi sarà inalterabile e completa. La sicu- 
rezza de’popoli è sempre in pericolo se 
la giustizia è ondeggiante , non alza che 
con debolezza il suo braccio o non sa 
colpire che di rado. Il rigore ( purché 
sia giusto) é la malleveria [>iù propria 
a guarentire la osservanza di esse (i) , 
donde origina il godimento della tran- 
quillità dell’ onore della vita della pro- 
prietà. Tali sagri drilli vengon solamente 
garentiti da una saggia e regolare legis- 


(t) Salutaris severilas est, tjitae s’icil inancm 
spem elcmcntiae. Tuli. Orai, prò Mil. 
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lazione , la quale è lo iudice dello iaci- 
vilimeato della prosperità e del progresso 
delle scienze di uno Stato. Possa aver 
£slice eflfelto il nostro scopo. Ghè se in 
tutto non si conseguirà , sarà per noi 
sempre soddisfacente di averlo ideato. 


FINE. 
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ERRORI. 


SI LEGGA. 


TauUggi pag. I V. 4- 

colla pag. IO V. 2. 
esacratil pag. 22 v. 3. 
Tristi pag. 26 ▼. 5. 
Apopheltegm pag. 3i v. uU. 
qui pag. 32 V. 6. 
secondo pag. 37 v. 8. 
inoltre pag. 49 ’• 


vantaggi 
con la 
esecrabii 
triste 

Apopbtbegm. 

qui 

secondo, 
in oltre 
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